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NOTIZIARIO DELLA SEZIONE C.A.I. DI PINO TORINESE  NUMERO UNICO -  RISERVATO AI SOCI - DICEMBRE 2019 

Carissimi,  
con piacere osservo che l’attività svolta quest’anno ha regi-
strato un discreto turnover di iscritti e la comparsa di volti 
nuovi. Fatta eccezione per alcune gite, in tutte le altre ab-
biamo fatto sold out comprese quelle di più giorni all'isola 
d'Elba e alla Valle delle Meraviglie.  
 
Fonte di orgoglio per noi che vi guidiamo è la possibilitá 
che ci date di organizzare quasi sempre le gite con il bus, 
modalità sempre più rara all'interno delle Sezioni CAI; pen-
sate sezioni ben più importanti della nostra viaggiano 
esclusivamente in auto, non riuscendo a mettere insieme 
un numero minimo di presenze!  
 
Con l'arrivo di nuovi soci e simpatizzanti, registrate alcune 
fisiologiche defezioni, il tesseramento conferma  i numeri 
degli anni precedenti,  ció significa  che il lavoro da voi fat-
to di invitare amici e conoscenti ad unirsi al gruppo rimane 
lo strumento piú efficace; 
continuate tutti a sostenerci, 
invitate persone nuove, 
ognuno di noi cerchi nuove 
occasioni per avvicinare ed 
appassionare altra gente 
alla montagna, solo così 
potremo tornare ad offrire 
dei programmi ricchi di attivi-
tà varie che oggi non è pos-
sibile programmare. 
 
Presto riprenderemo il cam-
mino con le escursioni  in-
vernali. Nostro malgrado è 
stato necessario individuare 
località  molto belle ma con 
basso contenuto tecnico per  
ridurre al massimo i rischi; 
così sará anche per le uscite 
estive. Le scarse risorse umane che possiamo mettere in 
campo e le nuove direttive centrali incentrate alla massima 
sicurezza dell’ individuo socio e no, al momento, ci permet-
tono di concentrare l'attenzione solo su un programma 
prettamente escursionistico e nulla di più.   
 
A tal proposito traggo spunto dall'editoriale del Presidente 
generale CAI pubblicato sul numero dello scorso settembre 
di  Montagne 360; Torti incita in un certo modo a coinvol-
gere soci quali “capi gita” anche se non sono in possesso 
di titoli. In sostanza è facoltà del Presidente di sezione e 
del direttivo,  verificata la comprovata esperienza sul cam-
po, individuare dei soci esperti in grado di organizzare e 
condurre le escursioni. Per questo osserveremo con atten-
zione tutti quelli fra voi in grado di darci una mano. In prima 
battuta li inviteremo ad affiancarci per acquisire le cono-
scenze di base, successivamente proporremo loro di parte-
cipare alla conduzione del gruppo.   
 

A nome mio e di tutto il direttivo ringrazio Annamaria ed 
Alessio che stanno intraprendendo il cammino per conse-
guire il titolo di “accompagnatore di escursionismo”, ne 
approfittiamo anche per congratularci con Annamaria per 
la recente nomina ad accompagnatrice TAM. 
 
La nostra sede dovrebbe essere un punto di incontro, luo-
go dove il gruppo rafforza la propria coesione con momenti 
di approfondimento culturale e tecnico alla quale dobbiamo 
puntare. È triste trovarci il venerdì i soliti 4 noti. Dalla con-
divisione delle idee di più persone,  possono nascere ini-
ziative per dare una rinfrescata alle attivitá della  nostra 
sezione. Ho un'idea che vorrei poter sviluppare con l'aiuto 
di tutti voi, quella di proporre un ciclo di serate dove affron-
tare argomenti medico scientifici, storici e tecnici, collegati 
all'ambiente alpino che possono interessare anche un pub-
blico più ampio. Molti di voi sono delle eccellenze in molti 
campi, per questo vi chiedo di pensare come creare degli 

appuntamenti il venerdì sera 
per rendere vivace la sede; 
non dobbiamo dimenticare 
che il CAI ha fra le funzioni 
principali quella di tramanda-
re anche una conoscenza 
storico scientifica delle “Terre 
Alte". 
 
All'interno del CAI, quale ente 
di diritto pubblico, le incom-
benze amministrative e con-
tabili sono sempre più artico-
late; rivolgo un appello: ab-
biamo la necessitá di indivi-
duare una o più figure fra voi 
che possano dedicare qual-
che ora del loro tempo per 
seguire il lavoro di segreteria 
in particolare la settimana  

che segue la gita.  Non è un ruolo impegnativo ma occorre 
essere sul pezzo quando occorre. 
 
Per finire devo fare un cenno sul muro di arrampicata. Co-
me ho accennato nell'ultima assemblea, con grande di-
spiacere, è giunto il momento di mettere una pietra sopra a 
questo argomento; oltre la mancanza di una location ade-
guata oggi non ci sono più tutti quei presupposti umani 
necessari per far decollare questo progetto: anche se ulti-
mamente si è accesa un’esile fiammella che ci consiglia 
ancora un attimo di riflessione. 
 
Nel salutare vi auguro buona montagna ed un sereno Na-
tale 
 

                          Andrea Miglioretti 
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                       PRIMAVERA   ALL’ELBA 
 

L’Isola d’Elba era conosciuta dai greci con il nome di Aithalia, derivante 
dal termine greco di aithale (“fuliggine”) in riferimento alle attività di lavora-
zione del ferro estratto nelle miniere elbane fin dai tempi più remoti.Per i 
latini il nome era invece Ilva che nel medioevo si trasformò in Ilba e suc-
cessivamente in Helba. 
L’isola d’Elba è la più grande fra le isole dell’arcipelago toscano ed è co-
nosciuta fin da epoche antiche per le miniere  da cui si estraeva principal-
mente il ferro sotto forma di minerale di ematite. L’isola orientata est-
ovest, è circondata da mare cristallino e presenta ambienti molto diversi: 
nella parte orientale so-
no presenti gli antichi 
bacini minerari disposti 
su modeste elevazioni. 

Nella parte occidentale invece è presente il monte Capanne costituito da 
rocce granitiche, la massima elevazione dell’isola, che domina su tutto 
l’arcipelago. 

Nella scorsa primavera, 
alla fine di Aprile, la no-
stra sezione del CAI di 
Pino Torinese ha deciso 
di effettuare un minitrek-
king da 3 a 5 giorni nelle 
zone paesisticamente 
più attraenti dell’isola. 
L’iniziativa ha raccolto un buon consenso, tale da raccogliere una trentina 
di partecipanti. 
Abbiamo scelto come “campo base “ di questo trekking l’hotel Belmare  
situato nel comune di Marciana, precisamente in località Patresi, sulla co-
sta occidentale dell’isola d’Elba ai piedi del monte Capanne, punto strate-
gico e punto di partenza della GTE ,la grande traversata elbana. L’albergo 
in posizione incantevole a mezza costa ci ha fatto godere fantastici tra-
monti da quando il sole pare adagiarsi sulla Corsica salutando Capraia a 

quando scompare, con colori unici. Vincenzo, il padrone dell’albergo, ni-
pote di uno degli ultimi pastori elbani, ha una profonda conoscenza dell’i-
sola e ci ha intrattenuto alla sera parlandoci del territorio elbano e della 

sua storia consigliandoci 
e accompagnandoci nel-
le nostre escursioni. 
Il primo giorno è stato 
dedicato a percorrere il 
famoso” Sentiero delle 
Cale” da Marciana Mari-
na a Patresi della durata 
di circa sei ore. Il percor-
so attraversa uno dei 
tratti più belli della costa, 
dove il verde e i colori della macchia mediterranea si uniscono al blu inten-
so del mare. L’itinerario segue una serie di viottoli che un tempo rappre-
sentavano l’unica viabilità esistente per collegare i piccoli centri abitati, le 
case rurali ed i vigneti situati lungo i pendii settentrionali del monte Capan-

ne. Oggi una rigogliosa macchia riconquista i vecchi coltivi: alcune aree rimangono invece ricoperte da boschi vetusti che 
hanno sempre fornito alla popolazione locale castagne, funghi, legname, carbone e selvaggina. Non mancano i bei panora-
mi sulla costa e sul mare, il continente ad est e la Corsica e la Capraia a ovest. Il sentiero raggiunge  infine la piccola splen-
dida spiaggia della Cala, dove alcuni soci coraggiosi hanno osato ritemprarsi dalla fatica con un bagno “tonificante” . 

Il secondo giorno  pre-
vedeva il clou del trek-
king con l’ascensione 
del monte Capanne ( m. 
1018 ), la vetta più alta 
dell’isola o tramite sen-
tiero o attraverso il sen-
tiero attrezzato n. 100, 
percorso di cresta, vera 
skyline isolana,  parten-
do dal monte Perone 
sopra Marciana tra pra-
terie di rocce, pinnacoli, 
lastroni di granito con 
paesaggi dolomitici. Par-
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te dei partecipanti ha percorso il sentiero attrezzato, molto semplice, gli 
altri il sentiero normale ,a volte faticoso nell’attraversare  numerosi tratti di 
rocce rotte e franate. 
Il panorama dalla vetta ricompensava però delle fatiche sopportate: oltre 
ad ammirare un panorama unico si può spingere lo sguardo fino alle lon-
tane isole dell’arcipelago: Pianosa, Capraia, Montecristo, Gorgona ed an-
che alla Corsica. 
Il mattino del terzo giorno è stato impiegato nel percorrere l’Anello dell’En-
fola. L’itinerario porta a visitare il promontorio dell’Enfola, uno dei posti più 
suggestivi dell’isola. Il sentiero è molto bello, panoramico e ricco di ele-
menti naturalistici e testimonianze storiche risalenti alla seconda guerra 

mondiale. Capo Enfola è 
il regno della macchia 
mediterranea, che a pri-
mavera si ricopre di fio-
rellini profumati e dai colori vivaci. 
Dal sentiero è possibile scendere verso le falesie a picco sul mare, che 
offrono un riparo naturale per la nidificazione degli uccelli marini, in parti-
colare cormorani e una delle colonie di gabbiano reale più estese dell’iso-
la d’Elba. 
Terminato l’anello della Enfola, mentre la maggior parte della comitiva 
rientrava a casa , un certo numero di soci proseguiva  percorrendo nel 
pomeriggio il lungo ma remunerativo sentiero  tra l’Enfola e Procchio. 
Dal piccolo borgo adagiato sul golfo di Viticcio si percorre il sentiero che 
attraversa la Punta Penisola e porta a Forno e a Scaglieri, già affacciati a 
un altro golfo, quello del-

la Biodola. Sono centri nei quali si può ancora leggere la struttura dei vec-
chi villaggi di pescatori. Alla Biodola abbiamo percorso una distesa di sab-
bia fine e dorata che degrada in un mare dalle molteplici gradazioni dai 
turchesi ai verdi. 
Il grande diaframma verde del Monte Pinello e della Guardiola  separa dal 
golfo di Procchio, il terzo golfo dell’itinerario, incorniciato da una delle più 
estese spiagge dell’Elba. La Guardiola è una costruzione seicentesca che 
inizialmente fu adibita a dogana e che ci ricorda gli scambi commerciali 

sulla rotta di Portofer-
raio. Non è una caso 
che nella vicina Campo 
all’Aia, termine della no-
stra escursione, giaccia 
il relitto di una nave ro-
mana, affondata portando con sé il prezioso carico di anfore da vino e da 
olio. E’ stata una ricca escursione verdeazzurra, sul confine tra il mare e 
la terra, e di golfo in golfo. 
Nell’ultimo giorno del nostro trekking ci spostiamo  nella zona sud-est 
dell’isola e precisamente a Porto Azzurro, da dove  percorriamo  un tratto 
dell’itinerario verso Rio Marina. Si tratta all’inizio della cosiddetta passeg-
giata Carmignani, un 
sentiero panoramico che 
collega il lungomare di 

Porto Azzurro con la spiaggia di Barbarossa costeggiando le mura del 
Forte S. Giacomo. Questa è una fortezza costruita dagli spagnoli nel 1600 
per potenziare, insieme al Forte Focardo, le difese della Baia. L’imponen-
te struttura è stata utilizzata per la difesa della zona costiera fino al XIX 
secolo, e poi convertita in Casa di Reclusione (carcere di Porto Azzurro). 
La spiaggia di Barbarossa è racchiusa in una piccola e verdeggiante baia 
rivolta a sud di fronte alla penisola di Calamita. La spiaggia è formata da 
ghiaia scura, fine e levigata mista a sabbia. Proseguendo dopo aver rag-

giunto la Spiaggia Reale 
si giunge al Laghetto di 
Pietra Nera, un angolo 
che racconta l’eccezio-
nale ricchezza mineraria dell’isola d’Elba. Si tratta di una profonda de-
pressione alimentata da una sorgente d’acqua dolce che una volta era 
una miniera di pirite. Oggi resta lo zolfo a rendere l’acqua giallastra: 
dall’alto vediamo in sequenza l’acqua del laghetto, la sottile striscia di 
sabbia che lo separa dal mare e, appunto, l’azzurro del mare aperto. 
Sulla via del ritorno all’hotel, nulla di meglio per concludere il nostro sog-
giorno elbano che gustare a Marciana una schiacciata farcita o una bru-
schetta al gurguglione  elbano o una tagliata, il tutto innaffiato da un buon 
bicchiere di Procanico bianco 

      Silvio                                                                                                                           
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Sentieri, incisioni, affreschi 
( Valle delle Meraviglie - Valle Roya - Valle Vermenagna ) 

 
La montagna non è solo fatta di sentieri da percorrere, rifugi dove 

dormire, cime da conquistare, stambecchi da fotografare, corde da 

annodare. La montagna racchiude tesori che spesso non conoscia-

mo, perché siamo concentrati sulla meta da raggiungere, sulla scel-

ta del tracciato, sulla quota di arrivo, sul dislivello da percorrere. In 

questi anni si è sviluppato un escursionismo ‘minore’ alla scoperta 

di paesaggi, boschi, fioriture, frazioni abbandonate. Ci sono ancora 

stupende mulattiere, terrazzamenti, arditi ponti ‘del diavolo’ su pic-

coli torrenti, cappelle affrescate, baite di legno; sono tutte tracce 

della nostra storia, la storia delle nostre montagne.   

 

Quest’anno la sezione del CAI di Pino Torinese, con il suggerimen-

to e l’organizzazione di Nicola Testa, ha proposto di abbinare la 

traversata della valle delle Meraviglie, che racchiude un patrimonio di incisioni rupestri modeste, primitive, ma intriganti 

per la loro unicità, numerosità ed estensione, con la visita agli affreschi del Sanctuaire Notre Dame des Fontaines.  

 
Partiamo sabato 13 luglio con una piccola carovana di macchine. 

Passato il colle di Tenda scendiamo fino a San Dalmas de Tende 

per risalire la valle di destra fino al lac des Mesches (1390 m) dove 

lasciamo le macchine. Si sale per una comoda mulattiera in boschi 

di castagni e querce fino a che la vegetazione si diradata e ci si af-

faccia sulla riva dei due lac Long, con l’incombente mont Bego sul-

la destra (2872 m), dove si trova il refuge des Merveilles (2165 m). 

Una guida turistica ci accoglie per spiegarci origine e leggende dei 

graffiti e per 

accompa-

gnarci e ve-

dere le inci-

sioni più 

caratteristiche, delle oltre 3.000 censite nella valle. Non si sa nulla 

di quali popolazioni le abbiano incise o picchiettate, né da dove 

venissero, né per quale motivo risalissero questa valle. Le incisioni 

sono però lì a testimoniare che qualcuno in un’era preistorica (3300

-2000 aC) percorreva quelle valli e, trovando massi levigati dai 

ghiacciai e ricoperti da una sottile patina giallo-rossa, ha comincia-

to a incidere figure geometriche, figure di animali con corna, armi 

(pugnali, 

alabarde, asce), figure antropomorfe. Passatempo? Rito religioso? 

Espressione artistica? Funzione propiziatoria? Il fascino è anche nel 

mistero. Ci accontentiamo di osservarle, curiosare, interrogarci. 

Lasciamo la guida e proseguiamo per conto nostro; superiamo il 

ripiano dove troviamo tre piccoli specchi d’acqua per salire, con 

una serie di 

ripide svolte, 

alla baisse 

de Valma-

sque (2549 

m) da dove 

ci si affaccia 

sul vallon de 

Valmasque, che ci porterà al rifugio. Costeggiamo successivamente 

tre graziosi laghi: il lac du Basto (2331 m), il lac Noir  (2273 m), e 

il lac Vert, sulle cui rive si affaccia il modesto e affollato refuge de 
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Valmasque (2233 m). Una piccola mandria di 

stambecchi osserva il nostro passaggio, conti-

nuando a brucare ai bordi del sentiero. 

Il mattino ci svegliamo con un sole limpidissimo 

e iniziamo la lunga discesa del vallon de Valma-

sque fino a raggiungere le autovetture. Ci diriia-

mo a La Brigue e proseguiamo per qualche chi-

lometro nel vallon de Bens, fino a raggiungere il 

Sanctuaire Notre Dame des Fontaines. L’edifi-

cio si presenta come modesta chiesetta campe-

stre, ma nell’interno custodisce un tesoro: una 

decorazione, perfettamente conservata (di circa 

220 mq) che copre tutte le pareti della navata, 

della controfacciata e del presbiterio. Bruna Gi-

lardi, scrupolosamente documentata, ci racconta 

la storia, le leggende e ci aiuta a interpretare gli 

affreschi. Si hanno notizie della chiesa dal 1375 

e il suo nome deriva, secondo la tradizione, dal 

fatto che dopo il prosciugamento delle sorgenti che fornivano acqua alla campagna di Briga, gli abitanti fecero il voto di 

erigere una cappella in onore della Madonna se l’acqua avesse ripreso a sgorgare. Con l’arrivo dell’acqua si iniziarono i 

lavori di costruzione. Alla fine del 1400 vennero invitati due pittori piemontesi a dipingere le pareti: Giovanni Baleison di 

Demonte che decorò la volta del coro, rappresentando i quattro evangelisti e sopra l’altare, la Madonna delle Fontane che 

sale al cielo e Giovanni Canavesio che dipinse  dodici scene  sulla “Vita della Vergine” disposte sui muri dell’arco trion-

fale, 25 scene sulla “Passione di Gesù Cristo”, sulle pareti laterali 

della navata, il “Giuda impiccato” e sulla contro facciata il 

“Giudizio Universale”. L’inaugurazione del rinnovato santuario 

affrescato avvenne il 12 ottobre 1492.  

Non è infre-

quente tro-

vare anche 

nelle monta-

gne del cu-

neese chie-

sette dipin-

te; nel me-

dioevo la 

pittura infatti aveva la funzione narrativa e di elevare lo spirito at-

traverso la bellezza. In effetti le immagini di Giovanni Fontan rap-

presentano una sorta di predica per immagini. 

 
Per la difficoltà di parcheggiare le macchine, in un giorno di festa locale e per il rischio di una lunga attesa per attraversa-

re il tunnel del Tenda, si sceglie, con qualche malumore, di soprassedere alla visita del Musée Départemental des Merveil-

les di La Brigue e si prosegue. Ci fermiamo a pranzo a Vernante, dove cogliamo l’occasione per gironzolare per il paese a 

scoprire le decine di murales che raccontano le Avventure di Pinocchio, così come disegnate da Attilio Mussino (vissuto a 

Vernante alla fine degli anni ’50) e interpretate da due pittori locali Bartolomeo Cavallera e Bruno Carletto. Alla sera sia-

mo di ritorno a Pino ringraziando gli autisti che ci hanno portato, Andrea e Giancarlo che ci hanno accompagnato e Nicola 

e Bruna che ci 

hanno permesso 

di conoscere le 

meraviglie natu-

rali e artistiche 

delle nostre mon-

tagne.  

 

Marco Bobbio 
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Quale futuro? 
Sono socio del CAI di Pino Torinese dal 2013. Quindi sono, 
relativamente, “giovane” di  iscrizione. 
Nel mio piccolo  ho registrato alcuni cambiamenti in questi 
anni.  Purtroppo non si tratta di cambiamenti sempre  positi-
vi. Anzi mi pare di cogliere una tendenza generale verso  un 
sempre minore rilievo della nostra sezione CAI. 
Nei primi anni di mia frequentazione della sezione il suo pro-
gramma d’azione comprendeva attività giovanile con i ragaz-
zi delle scuole di Pino, scialpinismo e sci di fondo d’inverno  
e alpinismo estivo. Ora queste  tipologie di attività non sono 
più presenti  nei nostri programmi o, come lo sci di fondo, 
sono molto marginali. 
Inoltre ho assistito in questi 6 anni ad una partecipazione 
sempre minore ad alcuni appuntamenti annuali. L’accantona-
mento estivo ha visto un numero sempre più risicato di soci 
partecipanti. La stessa tendenza in discesa mi pare si sia 
verificata anche per eventi come la polentata autunnale o la 

grigliata estiva. 
Il numero degli iscritti dal 2013 è 
sceso sotto le 200 unità e non è 
più risalito oltre quella simbolica 
soglia. Negli ultimi tre anni i nume-
ri sono: 177 soci nel 2017, 182 nel 
2018 e 176 nel 2019. 
Ma c’è un fenomeno che preoccu-
pa al di là del numero totale di 
iscritti: l’innalzamento continuo 
dell’età media dei soci. Soprattutto 
dei soci che abitualmente parteci-
pano alle attività proposte. Del 
resto questo dato ben si accom-
pagna con il venir meno delle atti-

vità con le scuole e di scialpinismo e alpinismo, di cui dicevo 
prima.  
A parziale compensazione di quanto sopra mi sembra  vada-
no riscuotendo un buon successo iniziative quali i trekking di 
più giorni fuori regione (vedi Calanques de Marseille, Gorges 
du Verdun, trekking in Sardegna e giro dell’Elba). 
Alla luce di quanto fin qui detto si impone una riflessione sul-
le cause  dell’andamento in discesa della sezione e sugli 
eventuali rimedi  cui ricorrere per arrestare e possibilmente 
invertire il trend prima che sia troppo tardi. 
Forse alcune attività non sono più rispondenti ai tempi attuali 
e potrebbero essere cambiate o sostituite da altre. Non pos-
siamo certo bloccare l’andamento dell’anagrafe che ogni 
anno ci accredita un anno di più sulle spalle. Ma dobbiamo 
cercare delle formule per incoraggiare l’iscrizione e la parte-

cipazione dei giovani. 
Dovremmo studiare delle 
forme di vera e propria 
azione di reclutamento. Io 
qui non ho ricette da da-
re. A tutti noi, ai membri 
del direttivo come agli 
altri soci, il compito di 
pensare e suggerire dei 
rimedi. 
La narrazione dell’epo-

pea risorgimentale racconta che Garibaldi, nella battaglia di 
Calatafimi, al suo fidato Nino Bixio, che , pessimista sull’esito 
della battaglia, proponeva la ritirata, replicasse: “Nino qui o si 
fa l’Italia o si muore”.  
Noi più modestamente possiamo dire :  “Soci qui o si cambia 
e si rinnova, o la sezione muore.” Ovviamente ogni riferimen-
to al nostro grande Nino, consgliere e tesoriere, è puramente 
frutto di una casuale omonimia. 
Buon  2020 a tutti. In primis alla Sezione Cai di Pino Torine-
se. 

                                  Nicola Testa. 

Il domani 
Caro Nicola, devo dire che sei una bella Testa e se in un 
primo momento il mio istinto, e forse sto sbagliando a non 
seguirlo, era quello di prendere la tua e cestinarla qualcosa 
mi ha spinto a risponderti. Questo qualcosa è la tua passio-
ne, anche se giovane, nei confronti della montagna. Nel 
2019, il CAI ha raggiunto per la prima volta la cifra di 
326.432 iscritti. Così pronosticava in un bigliettino, alcuni 
anni fa, Renata e ora in possesso del nostro presidente ge-
nerale Vincenzo Torti (vedi Montagne 369 - Novembre 
2019). Questo vuol dire che molto probabilmente alcune se-
zioni per possibilità 
di mezzi e per orga-
nizzazione sono 
riuscite ad attirare 
un numero sempre 
maggiore di soci. 
Ora se questi sono 
indubbiamente dei 
fattori di crescita, la 
nostra piccola se-
zione, come tante 
altre, non può sem-
plicemente metterli in atto per mancanza di utenza e di per-
sonale. 
Come fa notare nella sua lettera Andrea, siamo una delle 
poche sezioni, in Piemonte, che riescano ancora ad organiz-
zare delle gite in autobus. Siamo forse in questo più bravi o 
più simpatici di tanti altri, non credo proprio. Penso solo che 
abbiamo spostato leggermente, nel tempo, la nostra meta 
dalle cime alle persone. Questo non vuol dire che tra noi non 
ci siano delle eccellenze nelle varie discipline alpine, piutto-
sto vuol dire che abbiamo mantenuto lo spirito con cui si era 
partiti inizialmente: “offrire la nostra esperienza e parte del  
nostro tempo agli altri”, con spirito di accoglienza verso chi 
oltrepassa la soglia della nostra sede, nel rispetto assoluto 
della sua persona e nella massima sicurezza.  
Tra i fattori negativi, 
un pudore nei con-
fronti delle pubbli-
che amministrazioni  
ha fatto si che non 
solo non si è appro-
fittato di quanto il 
nostro impegno sul 
territorio giustamen-
te meritava, ma an-
che ha dato l’ im-
pressione di disinteresse delle cose pubbliche e sociali. Ed è 
un peccato perchè solo i dati dell’ anno scorso ci dicono aver 
effettuato: dieci gite escursionistiche per un totale di 14 giorni 
e 275 partecipanti (logicamente non sempre gli stessi), un 
accantonamento, l’aver partecipato alla domenica dello 
sport, facendo arrampicare un’ottantina di fanciulli, l’aver 
coinvolto circa 150 persone nella serata dedicata alla monta-
gna facendo intervenire uno dei responsabili della sicurezza 
delle basi Zappelli e Concordia all’ Antartico.  L’impegno per 
migliorare tecnica-
mente è costante 
per alcuni di noi, 
solo recentemente 
è arrivata l’ abilita-
zione di Annamaria 
ad operatrice  TAM. 
Continuiamo, su 
questo cammino 
con la mente pronta 
a recepire cosa il mondo fuori dalla nostra sede propone e 
quello che al nostro interno ci viene proposto, ricordandoci 
sempre che dietro noi esiste una grande organizzazione. 
 

                                              Alessandro 
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Marcialonga, una festa. 
 
Se uno guarda la tele, la Marcialonga appare come una 
delle più gettonate gare di gran fondo sugli sci. Ma chi va in 
val di Fiemme e di Fassa ha subito l’impressione che sia 
prima di tutto una festa Nei paesi, accanto agli addobbi del 
Natale (sono ancora lì e saranno tolti solo dopo ), trovi i co-

lori delle bandiere: il rosso e blu delle norvegesi (e quante 
ce ne sono!), l’azzurro e giallo delle svedesi , il bianco e 
azzurro delle finlandesi, le righe variopinte delle russe, delle 
tedesche, delle serbe…….e i tricolori, quello francese e il 
nostro, che è il più presente e ci dice che la festa la organiz-
ziamo noi.  
Per le strade ti trovi in una folla vivace. Camminano in fretta 
ragazzoni alti dall’1,90 in su che speri non ti travolgano nei 
primi chilometri di gara (se sono venuti per la prima volta, 
devono “fare il tempo” e tu, modesto amatore, imbrogli! ). E 
trovi anche arzilli vecchietti che il sabato correranno la 
“story”. La “story” non è una gara, è un rito a cui chi ha cor-
so per tanti anni la “lunga” ( 70 km.) non può rinunciare. 
Con la “story” si  evocano i tempi passati in cui gli sci erano 
di legno, i calzoni alla zuava e le donne non portavano i 
pantaloni. Si percorrono i 10 km. da Tesero a Predazzo 
equipaggiati come una volta con le donne che esibiscono 

gonne di velluto e giacchine attillate e gli uomini che rispol-
verano vecchi completi. Il fascino della “story” coinvolge 
anche i giovani: si fanno prestare sci e divise: al via ci sono 
anche loro. 
 Pure i bambini partecipano alla festa: c’è una gara tutta per 
loro; che grinta hanno i futuri campioni! E che tenerezza 
vedere i vincitori più piccoli con una corona che arriva sotto 
le ginocchia!  Prima dei bambini sono stati  i vip e i veterani  
ad esibirsi nello stadio di Tesero, un po’ per passione, un 
po’ per gioco, qualcuno con un pizzico di vanteria, ma alla 

festa non vogliono mancare.   
Il clou , però, è domenica. Da anni l’ultima domenica di gen-
naio è il giorno della 70  per i campioni e per i più tosti, della 
45 per chi vuol faticare meno. Le luci si accendono negli 
alberghi e nelle case già a notte fonda. Lungo la strada che 
conduce a Moena scivola una processione di navette che 
portano i fondisti alla partenza. 7000 persone o più affollano 
la spianata e si infilano nei box in gruppi di 500. Ci si scalda 
al ritmo della musica che viene dagli altoparlanti e i più pi-
gnoli danno un ultimo ritocco alla sciolina . I campioni delle 
prime file no, loro non ne hanno bisogno: sono i maghi del 
“passo spinta”: schizzano via dalla linea di partenza e in 2 
ore e mezza più o meno arrivano al traguardo.  Dopo di loro 
ecco i “bisonti”, gli appassionati dello sci e della fatica: i più 
gagliardi fanno “un tempone!!!”, gli altri caracollano con te-
nacia lungo i binari ormai semidistrutti. Ma la festa c’è nello 
sguardo e nel sorriso quando si incontra una famiglia intera 
che si è organizzata per offrirti un té o qualcuno ti chiama 
per nome dopo aver letto il numero del pettorale o miseri-

cordiosamente ti avverte” Dai che è quasi finita!”. Quanta 
gente lungo il percorso! Ti  senti accolto come da amici e 
dimentichi la stanchezza. Così riesci ad affrontare l’ultima 
salita fino a Cavalese (gli organizzatori l’hanno messa lì per 
metterti alle corde?). Finalmente svolti nel rettilineo  d’arri-
vo: è in lieve discesa e gli sci ora vanno da soli! Senti lo 
speaker che grida il tuo nome e una ragazzina ti mette al 
collo la medaglia-ricordo della tua impresa.  L’ultimo arriva 
che è buio e per lui c’è la corona d’alloro, proprio come per 
il vincitore, perché arrivare ultimi non è facile: nella retro-
guardia c’è una lotta quasi accanita come tra i primi!!  Alla 
fine tutti a naso in su: ci sono i fuochi d’artificio; le loro scin-
tille nel cielo sono l’arrivederci colorato della Marcialonga.  
 
 

                                         Ada 
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XXIX  Accantonamento estivo 
2019 
 
Rifugio Antonio Curò 
Alpi Orobiche – Val Seriana 
dal 28 luglio al 3 agosto 2019 
 
Partecipanti: 

Jela Levesi 
Mara Zennaro 
Paola Taddei 
Antonio Cannone 
Gian Carlo Picco 

 
Domenica 28 luglio  
Partenza da piazza Borromini ore 9. 
Alle 12.30 siano a Bergamo dove cerchiamo per un’ora 
inutilmente un distributore di metano per l’auto di Jela. 
Pranzo alle 12 poco prima di Valbondione. 
Il gestore del rifugio manda un Land Rover a prenderci al 
palazzetto dello sport di Valbondione e ci porta fino a dove 
parte la teleferica che porta i bagagli al rifugio. 
Proseguiamo a piedi e dopo circa un’ora e mezza siamo al 
rifugio Curò (m 1915). 
Oltre al rifugio costruito nel 1886 è stato ristrutturato il vec-
chio edificio (oggi detto ostello) che permette una sistema-
zione in eleganti stanze con bagno; la colazione qui è a 
parte mentre pranzi e cene sono comuni con gli ospiti del 
rifugio. 
 
Lunedì 29 luglio 
Gita ai laghi della Cerviera (2319) seguendo l’itinerario na-
turalistico del vallone della Cerviera. 
Dopo uno spuntino gironzoliamo per la zona per vedere gli 
altri laghetti, ci affacciamo 
sul vallone principale da 
dove riusciamo a vedere il 
bacino artificiale del Barbel-
lino.  
Tempo incerto al mattino, 
buono durante la giornata, 
ma pioggia scrosciante ver-
so le 18 (dopo il rientro al 
rifugio). 
 
Martedì 30 luglio 
Il cielo, senza nubi alle 
6.30, alle 7.30 si presenta 
già un po’ coperto. 
Confidando sul tempo ab-
bastanza buono raggiungia-
mo il lago naturale del Bar-
bellino (2126), poi saliamo 
al passo del Caronella 
(2615), che ci permette di 
affacciarci sulla Valtellina. 
Pranziamo al bivacco AES (1591). 
Dopo una breve sosta al rifugio del Barbellino (2129), al 
rientro scendiamo alla diga del bacino artificiale per vedere 
gli stambecchi che si inerpicano sul muro della diga a lec-
care il sale. 
 
Mercoledì 31 luglio 
Al risveglio il tempo si presenta brutto, piove a dirotto. 
Poi verso le 10 riusciamo a fare due passi lungo il sentiero 
che segue il bacino  
artificiale, ma non possiamo superare la cascata che si è 
ingrandita a causa della pioggia abbondante caduta nella 

notte ed interrompe il 
passaggio. 
Pranziamo in rifugio. 
Causa il tempo sempre 
incerto non possiamo 
fare altro che riposare. 
 
Giovedì 1° agosto 
Al mattino il tempo si 
presenta abbastanza 
buono, decidiamo di 
andare in gita al lago 
della Malgina (2359). 
Dopo breve sosta, poi-
ché sono soltanto le 10, 
proseguiamo per il lago 
del Gelt (2582). Salen-
do abbiamo la bella sor-
presa di poter vedere 
da vicino un bellissimo 
esemplare di stambec-
co maschio che pascola nella zona.  
Il percorso che porta al secondo lago, anche se richiede un 
certo impegno, si svolge in un ambiente decisamente inte-
ressante e ricco di fascino. 
 
Venerdì 2 agosto. 
Pioggia scrosciante al mattino, verso le 10 il tempo è buo-
no. Andiamo al rifugio Barbellino dove pranziamo, accolti 
con semplice ma calorosa cortesia dai gestori (la bimba 
Alice di 9 anni è deliziosa). Prima del pranzo ci dedichiamo 
ad una “buona azione”: poiché avevamo sbagliato un bivio 
mentre salivamo al passo della Caronella, per evitare ad 
altri lo stesso errore, segnaliamo con una croce di pietra la 
direzione da evitare (il sentiero devia in quel punto). 
Purtroppo al ritorno, mal calcolando la durata della percor-
renza, poiché il tempo si è guastato, siamo colti da un vio-

lento acquazzone. Per fortu-
na la stufa accesa dal gesto-
re  permette agli sprovveduti 
di far asciugare gli indumenti 
zuppi. 
 
Sabato 3 agosto 
Rientriamo con un giorno di 
anticipo sul programma ini-
ziale, in quanto per il wee-
kend è previsto un notevole 
afflusso di alpinisti ed escur-
sionisti al rifugio. Di fatto, 
scendendo a Valbondione, 
abbiamo incontrato circa 
300 persone che salivano 
(oltre a quelli già arrivati fin 
dal primo mattino). 
A Valbondione il gestore ha 
provveduto a far sistemare 
nell’auto di Gian Carlo i ba-

gagli; ritiriamo la chiave dell’auto all’edicola. 
Pranziamo al sacco a Clusone, capoluogo della Comunità 
montana della Valle Seriana.   
Visitiamo il bellissimo centro storico ricco di palazzi e chie-
se. Vicino alla secentesca basilica di Santa Maria Assunta 
c’è un ciclo di affreschi con il Trionfo e la danza della mor-
te, dipinti dal pittore clusonese Giacomo Borlone de Bu-
schis tra il 1484 e il 1485 sull'esterno dell'Oratorio dei disci-
plini. 
Dopo un buon gelato rientriamo a Torino  

 

                              Giancarlo Picco 
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Accantonamento 2019 CAI Pino Torinese 
 
Quest’anno la valle prescelta per la nostra settimana insie-
me è stata la Val Seriana, Alpi Orobie, provincia di Berga-
mo. 
Il rifugio CURO’, raggiungibile solo a piedi sul sentiero che 
dal paese di Valbondione  arriva fino ai 1915 m di quota, 
situato sulle sponde  del  suggestivo lago del Barbellino dal-
le acque turchesi. Di qui cominciavano  ed al quale ritorna-
vano le nostre escursioni giornaliere, che hanno raggiunto  
altri laghetti naturali incastonati tra le rocce e  il passo dal 
quale ci si affaccia sulla Valtellina, meta dello scorso anno.  
Capoluogo dell’Alta Val Seriana è Clusone, ridente paesino 

a 650 m slm dove ci siamo fermati al ritorno per vedere il 
ciclo di affreschi dell’ Oratorio dei Disciplini, che sorge a  
fianco della basilica di S. Maria Assunta, in cima al paese. 
 
E’ stato un bel momento di scoperta, per noi appassionati di 
arte antica, che già qualche anno fa avevamo cercato e am-
mirato simili pitture in Val Rendena, a Pinzolo e Carisolo.  
 
Il ciclo di Clusone – dipinto sulla facciata dell’ oratorio dei 
“Battuti” – risale al quattrocento ed è ripartito in tre fasce: 
nella superiore Il Trionfo della Morte, nella mediana la 
Danza Macabra e l’ Incontro dei Tre Vivi e dei Tre Morti 
e nell’ inferiore, poco visibile, aimè’, i frammenti dei Vizi con 
il Castigo e delle Virtu’.  
Mentre il TRIONFO DELLA MORTE è un tema presente 
soprattutto in Italia (Pisa, Firenze, Palermo, Bologna, Bolza-
no) , quello della DANZA MACABRA è di origine franco-

germanica e affonda le sue radici nel substrato popolare 
medioevale e ha avuto diffusione nell’ Europa del Nord e 
Italia settentrionale, mentre non sono citate danze sotto il 
Po.  
 
La “danza” si balla a coppie ed essendo memento mori 
ogni vivo danza con il suo doppio, quello che sta per diveni-
re, uno scheletro:  un’accettazione della Morte strettamente 
legata alla Vita.  
 
Lasciamo Clusone e il suo piccolo centro storico in festa 
contenti della nostra piccola scoperta e pronti ad affrontare 
il ritorno, che quest’anno è un po’ piu’ corto…..E’ stata una 
bella settimana!  

                                    Mara 

 

Questione di etichetta 
 

Definizioni: 
- L’etichetta ci dice di che cosa è fatto un prodotto 
- L’etichetta consiste nelle regole di comportamento imposte da 
un certo ambiente o situazione. Non riguarda solo l’alta società, 
nella sostanza si tratta di quello che ci permette di convivere cogli 
altri, anche se forse sarebbe meglio definirla “educazione”. 
- L’etichetta è un modo per conoscere una certa cosa prima di 
sperimentarla direttamente. Metaforicamente è un modo per 
presentarci agli altri, con le nostre caratteristiche e qualità. Se ci 
presentiamo sotto una certa “etichetta”, nei nostri comporta-
menti dobbiamo tenere conto di chi, accanto a noi, ne condivide 
il significato. 
                                   Paola 
  

 

Cinque pezzi facili 
 

Mettete insieme un gentiluomo, un appassionato di tai-chi, una 
bionda dalla risata inconfondibile, una “ragazza” curiosa e vulca-
nica, e me. Metteteli in una valle della bergamasca, in un rifugio a 
2000m di quota, in una settimana in cui si alternano sole caldissi-
mo, pioggia persistente, violenti temporali, grandine, sbalzi ter-
mici, una tempesta magnetica, ecc., e ne vien fuori una vacanza 
perfetta. Complice è stato il luogo pieno di laghi bellissimi e di 
acque abbondanti, di una flora al suo culmine estivo; complice è 
stato il gestore del rifugio (sempre disponibile e gentile), complici 
i pasti buoni e generosi. Essenziale è stato l’accordo e l’armonia e 
le risate e i discorsi mai banali al rifugio o sui sentieri. 
Grazie di cuore ai miei quattro compagni di avventura.  

                                         Paola 
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Salita al Ludwigshöhe 
 
Fine agosto 2018, ennesima estate torrida che non vuo-

le finire e post vacanza più malinconico del solito... ma que-
sta è un'altra storia. Che fare allora, per ritemprare corpo e 
spirito se non raggiungere quella cima innevata che fa ca-
polino dietro la collina di Superga, mia meta d'alpinista do-
dicenne? 

Un ghiacciaio si 
risale almeno in due, 
niente gita solitaria 
dunque, faccio così 
l'appello tra gli amici 
che so essere affetti 
dalla mia stessa 
passione; chi per un 
impegno, chi per un 
acciacco nessuno 
risponde all’appello, 
solo il vecchio amico 
Domenico dopo 
qualche titubanza 
acconsente a salire 
una cima del Monte 
Rosa in giornata ( particolare non da 
poco ). 

Domenico Cartello, conosciuto anni 
fa in un memorabile viaggio itinerante 
attraverso le coste portoghesi, è un 
discreto alpinista ( nella mia personale 
scala di valori mi sono collocato tra gli 
scarsi ) e quest'anno dice di aver risali-
to cime per oltre 30.000 mt di dislivello 
(!); parto sereno. 

Così, dopo la solita notte insonne, 
alle 5.30 sono sotto casa del compa-
gno di gita, veloce viaggio quasi tutto 
nell'oscurità ed alle 7.00 parcheggiamo 
di fronte agli impianti di Gressoney; 
siamo tra i primi a scendere ai 2900 mt 
del passo dei Salati 
con la cabinovia, 
ulteriore trasbordo 
sull'ovovia ed alle 
8.00 in punto rag-
giungiamo la friz-
zante atmosfera dei 
3200 mt di punta 
Indren.  

La scarsa dime-
stichezza con l'uso 
dei nodi e dei ram-
poni ci fa partire tra 
gli ultimi dei circa 50 
intrepidi giunti fin 
quassù per quest'ul-

tima uscita stagionale. Bastano pochi passi sulla roccia 
ricoperta da un velo ghiacciato per scoprire la meraviglia 
del ghiacciaio del Lys e delle cime circostanti: Lyskamm, 
piramide Vincent, Parrot, Dufour e distante la capanna Mar-
gherita nostra ottimistica meta. 

Purtroppo la quota si fa presto sentire per il mio compa-
gno di cordata e ci rallenta almeno inizialmente la marcia; 

nessun problema la Margherita, sarà per la 
prossima volta: non ci resta che scegliere uno 
dei tanti colli, relativamente semplici da salire 
che incontreremo lungo il percorso. 

Pian piano ci acclimatiamo all'altitudine e 
scartato il Corno Nero per l'infida placca 
ghiacciata che si presenta sul fronte nord/
ovest, optiamo per raggiungere la cima del 
Ludwigshöhe, una invitante piramide bianca 
che termina con uno strapiombo sulla sotto-
stante valle di Alagna ( scoprirò più tardi di 
aver sconfinato in Svizzera ). Raggiungere la 
vetta non ha presentato difficoltà particolari, 
un pò di attenzione a percorrere la crestina 
che si fa sempre più sottile, per la soddisfazio-
ne dei 4341 m della sommità e galleggiare sul 
mare di nuvole che ricopre la pianura. Da 

quassù non vorresti andar-
tene... ma entro le 17.00 
dobbiamo rientrare a punta 
Indren, quindi dopo aver 
scattato velocemente alcu-
ne foto torniamo sui nostri 
passi per una breve sosta 
e spuntino sotto il Cristo 
delle vette, altra tappa ob-
bligata del massiccio del 
Rosa. La stanchezza si fa 
un pò sentire, una volta 
usciti dal ghiacciaio e tolti i 
ramponi una scivolata sul 
verglass purtroppo non la 
evitiamo, ma alle 16.30 
raggiungiamo l'ovovia di 
punta Indren e per le 17.00 

siamo a Gressoney insieme agli altri escursio-
nisti conosciuti all'alba. Concludendo un'escur-
sione che merita la levataccia, sicuramente il 
gruppo del Rosa è l'unico a permettere di rag-
giungere i 4000 mt in giornata con un impegno 
fisico/tecnico alla portata di chiunque abbia un 
minimo di preparazione atletica. 

Da ripetere in 2/3 giorni in modo da risalire più 
cime ed assistere all'alba ed al tramonto sul 
ghiacciaio, godendo del comfort dei numerosi 
rifugi di alta quota. 

 

  Dario Cagliero 
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ANTARTICO Vi propongo un breve riassunto di 

quanto ci ha brillantemente esposto ed illustrato Gianluca 
Ippolito la sera del 22/11 al teatro “le Glicini”.  

 
L’ aggettivo antartico ( da cui deriva il nome di Antartide ) 

deriva dal greco antarktikos ovvero “opposto all’Artico”. Era 
una questione di equilibri, di simmetrie, di cui si prospettava 
la necessità per bilanciare il peso delle terre allora conosciu-
te concentrate tutte 
nell’emisfero Nord. Non 
era così grande come 
prospettato che già la 
scoperta del Sud Ame-
rica e dell’Australia l’a-
vevano ridimensionato. 
Cook ,1773, lo rimpic-
ciolì ulteriormente arri-
vando a 75 miglia dalla 
costa artica, dove ven-
ne fermato dai ghiacci. 
Solamente nel 1820 si 
ebbe il primo avvista-
mento e l’anno seguen-
te il primo passo sulla 
terra ferma da parte dell’americano John Davis nell’ Antarti-
de Occidentale. Si susseguono quindi tutta una serie di pic-
cole conquiste fino a quando nel 1911 Amundsen raggiunse 
il polo sud geografico. Un mese dopo anche Scott e compa-
gni raggiunsero il polo e morirono tutti nel ritorno. Seguirono 
anni di lungo silenzio. 
 

Si deve aspettare la fine della seconda guerra mondiale per 
vedere risvegliarsi l’interesse sull’ Antartico e per sancirne le 
norme di sfruttamento come prezioso ed 
inestimabi-
le laboratorio scientifico unico nel suo 
genere. Non si poteva allora sapere, così 
come per tutto il pianeta, di quanti danni 
all’ ambiente potessero rendersi respon-
sabili i turisti e non solo loro come ad 
esempio le tante spedizioni himalaiane. 
 

L’ Antartide è una delle ot-
to ecozone della terra. Ha una superfice 
di 14 milioni di Km quadrati a cui si ag-
giungono per convenzione i ghiacci della 
barriera antartica ed il suo confine geo-
grafico è delimitato dalla cosi det-
ta convergenza antartica, creata dallo scontro delle acque 
di superfice subtropicali con quelle antartiche. In questo 
punto si crea una zona di massima turbolenza con mare 
sovente a forza 10. E’ una ben conosciuta a chi si reca sul 
continente per lavoro e per studio, così come le correnti 
catabatiche che si originano a causa della densità dell’aria 
fredda che staziona sull’Altopiano Antartico e che tende a 
“scivolare” verso le coste. Questi venti possono superare i 
300 km/h, seguono canali preferenziali e nascono repenti-
namente. Di qui la ne-
cessità nei campi ester-
ni di studio di ancorare 
tutto il materiale perché 
ne va della sopravvi-
venza. 
 

E’ il luogo più freddo 
della terra e con le 
maggiori risorse d’ ac-
qua dolce del pianeta, 
si calcola che la com-
pleta fusione dei suoi 
ghiacci farebbe innalza-

re di circa 70 m il livello degli oceani. La calotta di ghiaccio 
varia come spessore dai 2.500 m della calotta orientale ai 
1.700 della calotta occidentale, ma il massimo spessore si 
ha in corrispondenza della Terra d’ Adelia dove raggiunge i 
4.776 m. Si presenta come un altipiano desertico con poche 
o nulle precipitazioni annuali, lo attraversa la Catena Tran-
santartica lunga 3.500 km la cui elevazione maggiore il 
monte Vinson raggiunge i 4.897 m e lo circonda un’ampia 
zona ghiacciata, la banchisa (pack), nella quale si sviluppa 

uno dei più interessanti ecosistemi del piane-
ta e che rappresenta la fonte di cibo per ceta-
cei, pinguini, pesci, foche e molti uccelli. 
 

La Stazione Mario Zucchelli (MZS), è stata 
intitolata a chi per ben 16 anni ha realizzato e 
guidato il progetto italiano del Programma 
Antartide 1984, poggia su una scogliera di 
roccia granitica di una penisola della Terra 
Vittoria settentrionale ed è in una posizione 
privilegiata per il carico e scarico merci via 
mare.  La stazione italo-
francese Concordia è importante perché si-
tuata su di una calotta polare che raggiunge i 
3.300 m di spessore rendendo possibile caro-
taggi di alto interesse scientifico. 

 

Una curiosità, la neve per il freddo intenso non subisce le 
trasformazioni tipiche che avvengono altrove, sugli altri con-
tinenti, la neve è un ottimo isolante ed ha una grande capa-
cità di riflettere i raggi solari: si dice che ha 
un albedo elevato. Riflettendo i raggi del sole impedisce 
alla Terra di surriscaldarsi: per questa ragione le zone rico-
perte di neve e di ghiaccio sono tanto importanti nel contra-
stare le conseguenze del riscaldamento globale. La neve è 

un elemento della criosfera, 
l’insieme delle aree del pia-
neta ricoperte di neve e di 
ghiaccio (Groenlandia e 
oceano glaciale Artico, An-
tartide e ghiaccio marino 
che la circonda, ghiacciai 
montani, ecc). In Antartide si 
ottiene acqua sciogliendo la 
neve. Anche i pinguini 
mangiano le neve per dis-
setarsi. 
 

Cosa ci raccontano i caro-

taggi: l’aria contenuta nella neve rimane intrappolata nel 
ghiaccio sotto forma di minuscole bollicine visibili anche ad 
occhio nudo (nelle carote estratte oltre i 2.000 m di profondi-
tà le bollicine non si vedono più). Queste minuscole bolle 

sono campioni di aria antichissima contenenti informazioni 
sulla concentrazione dei gas a effetto serra del passato. 
Utilizzando una grossa trivella dotata di lame affilate i gla-
ciologi perforano la calotta per estrarne delle «carote» – 
cilindri di ghiaccio del diametro di 10 centimetri (anche di 12 

cm, dipende) e della lunghezza in genere di 3 
metri. E’ un lavoro molto delicato, difficile e 
costoso che viene effettuato da tecnici spe-
cializzati in collaborazione con glaciologi. Le 

carote di ghiaccio sono un archivio del clima 
e la loro analisi consente di risalire molto lon-
tano nel tempo per conoscere le temperature 
del passato: presso la base italo-francese 

Concordia sono stati estratti 3200 metri di 
carote di ghiaccio che hanno permesso di 
studiare il clima degli ultimi 800.000 anni                                                                         p             

                           Alessandro 
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   Vino Barbaresco 
Note vinicole 
Sempre dal  vitigno 
Nebbiolo, sui contraf-
forti che dominano il 
fiume Tanaro, nel 
comprensorio omoni-
mo che fa capo a 
Barbaresco e com-
prende i territori dei 
comuni di Barbare-
sco, di Neive, e di 
Treiso e per una pic-

cola quota di Alba (verso la zona di Seno d’Elvio), si ottiene 
il vino Barbaresco che deve il suo battesimo, avvenuto verso 
il 1890, al Professore Domizio Cavazza, direttore della Rea-
le Scuola di Enologia di Alba. La superfice complessiva de-
stinata alla coltivazione della vigna è di circa 400 ettari, per 
una produzione massima consentita di uva di 32.000 quinta-
li. 

 
Note tecniche 
Vino superiore da 
arrosto, con invec-
chiamento obbligato-
rio di almeno due an-
ni (di cui uno in bot-
te), ha eccezionale 
finezza e pieno carat-
tere. 

 
 

Note poetiche 
Il simbolo della torre di Barbaresco, che riecheggia e ricorda 

storie di invasioni Barbaresche (tanto che si possono imma-
ginare questi seguaci di Maometto, nonostante il Corano, 
assaporare questo prelibato vino quale bene di conqui-
sta…), richiama e caratterizza immediatamente il suo colore 
rosso granato, esalta la sua brillantezza e meglio fa assapo-
rare il suo delicato e intenso profumo di viola mammola. 
E’ un vino leggiadro, quasi mitico, ricco di una sua spiccata 

personalità che lo differenzia nettamente da tutti gli altri vini. 
Non disdegna le ricche tavole imbandite, ma preferisce la 
concentrazione attenta ed esclusiva del suo interlocutore, 
del suo estimatore. 
E’ molto ricercato dagli appassionati intenditori, essendo la 

sua produzione limitata; nel bicchiere è infatti apportatore di 
amicizia e civiltà, un piccolo miracolo fra i tanti della natura. 
E poiché si ricerca anche storia, anche ricordi in questa ani-
mula di rubino dove il sole ha dimenticato i suoi raggi miglio-
ri, occorre sorseggiare con l’ anima negli occhi per essere 
più vicini al sole in bottiglia, mentre l’atmosfera del mondo di 
sogno del bere bene ci avvolge e trascina. 

 
Gastronomia 
Eleganza e discrezio-
ne , ecco le virtù del 
Barbaresco. A tavola 
ha la sua parte de-
gna, ma anche nella 
solitudine il suo pieno 
carattere, la sua ac-
cattivante suadenza 
hanno modo di farsi 
sentire. 

Selvaggina di piuma, arrosti delicati.  
 

( tratto dal volume “Nonna Genia” di Luciano de Giacomi e 
di Giuseppe A. Lodi, scritto in ricordo ed onore di Eugenia 
De Marchi. Pubblicato a cura dell’Ordine dei Cavalieri del 
Tartufo e dei Vini di Alba, e della Famija Albeisa. Toso - no-
vembre 1982 ). 
N.B. un ringraziamento particolare a Carla Aiassa  per le 

belle foto con cui abbiamo potuto rimpolpare vari articoli. 
 
Lo studio e la realizzazione di una 

“casa” destinata ad ospitare la “Donna 
Selvatica” di Langa trae origine dall’a-
nalisi del patrimonio immateriale antro-
pologico del territorio delle Langhe. 

Nell’immaginario collettivo (e nella 
realtà, almeno fino a qualche decennio 
addietro) la figura della “Donna Selvati-
ca” è sempre stata forte e presente: una 
donna difficilmente inquadrabile nelle 
convenzioni sociali dominanti, per nulla 
attenta alle apparenze e restia al confor-

mismo imperante nelle campagne; una 
donna indipendente, fiera, autonoma e in grado di badare a se stes-
sa e, il più delle volte, agli altri; una donna, quindi, archetipo delle 
difficoltà e delle gioie, degli stenti materiali e delle ricchezze spiri-
tuali della vita contadina immutata nei secoli.  
 

Anello Neive – Barbaresco - Neive 

Lunghezza km. 13 - Dislivello 452 metri 
 Fare attenzione ai segnali dei Sentieri di Neive: “Grappolo 
d’uva colorato Rosso” posti sugli alberi o sui pali delle vi-
gne e ai cartelli bianchi regionali. 
 il percorso inizia dalla chiesa di S. Rocco, proseguendo ver-
so Piazza Vittorio Veneto è possibile raggiungere 
la Cappella di San Sebastiano dalla quale parte un tratto 
erboso e sterrato che fiancheggia una vigna ed un pioppeto. 
Proseguendo lungo il sentiero, alternando percorsi asfaltati 
con quelli sterrati, si 
seguono le indicazioni 
per località Crocetta e 
Gallina, scendendo 
fino ad incrociare la 
provinciale Alba – 
Neive, per poi arrivare 
dalla località Monte 
Stefano 
a Barbaresco, noto 
per essere luogo di 
origine e di produzio-
ne dell' omonimo vino e per la bellezza del suo borgo. 
Uscendo dal paese imboccando la strada asfaltata a destra 
dell’Enoteca, in direzione della Cappella di San Teobaldo, ci 
si trova immersi tra i filari dei vigneti e si prosegue con dire-
zione località Gavello. Raggiunta e oltrepassata la borgata si 
arriva ad un incrocio, per poi mantenere la via centrale fino 
ad una pianta solitaria sul cocuzzolo della collina ed incon-
trare un Pilone votivo alla Madonna. 
Si continua in piano e poi in discesa fino alla borgata Pastu-
ra, dalla quale si raggiunge l’asfalto nei pressi di Cascina 
Montà. Il sentiero prosegue prima tra i vigneti, poi in un prato 
fino al termine di un pioppeto, dove si va a destra in salita 
fino a raggiungere alcune case e la provinciale, che sì attra-
versa e si sale ancora a destra su un sentiero sterrato tra 
una vigna ed un prato per giungere sull'asfalto. Si svolta a 
destra e si raggiunge Porta S. Rocco, per rientrare in paese.  
  

http://www.langheroero.it/Scheda.jsp?idR=7
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L’ANGOLO DI CALLIOPE 
 

VECCHIO STAMBECCO 
 

Solo 
viene lo stambecco, 
lento. 
Il corpo possente;  
le corna pesanti 
alte,  
in un gesto di sfida  
ormai stanco. 
Non più corse, balzi 
tra rocce scoscese,  
né lotte  
nella stagione degli amori. 
Solo. 
Indifferente all’incontro, 
cerca dove riposare. 

                                          
                          Ada 
 
      
 
 
 

 

 
 

EVASIONE 
 

Volare là,  
dove il vento  
sussurra il suo mistero,  
il sole non si spegne  
nell’ombra del tramonto  
e nell’eco ritorna  
il canto della sera,  
dolce cullare l’anima inquieta.  

                                             
                                 Ada 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 
 

GIOVANE MADRE 
  
Lungo le tue orme 
Anche la tenera erba hai fiorito. 
Su per rupi e ontani, 
Giovane madre, ci hai aperto 
La stella lucente del cielo. 
Sopra il dosso silente  
Della montagna hai posato 
La limpida luce della tua  
Creatura piccolina, 
Nata tra le tue braccia innocenti. 
Per dossi colli e valli,  
Lungo i sentieri della montagna 
Nostra sperduta, Tu apri  
Un altro orizzonte al nostro dolore  
O Maria di Betlemme. 
La pecora a macchie del gregge 
Conduce le orme tenere del Bimbo, 
Tutta grandezza, tutto biondo! 

 

      Deineal 2008 

 In montagna 
 

Sali sul sentiero 
e aggiungi ancora un passo ai tanti con cui sei salito sem-
pre più in alto. Il tuo sguardo vaga sui profili dei monti che si 
aprono davanti a te, trasmettendoti arcobaleni e musiche di 
sogno. Cime maestose gridano al cielo la loro potenza, 
poggiandosi su rocce e pietre, orgogliose di costituire un 
mondo unico ed inimitabile. 
Sali sul sentiero 
e vedi l’acqua nelle sue mille forme; la vedi correre giù dalla 
montagna rapida, quasi ne abbia paura. Limpido giunge 
fino a te il torrente; sulla riva raccogli l’acqua a piene mani e 
ti ristori con la sua frescura. 
Sali sul sentiero 
e odi lontano il fragore maestoso, ripetuto mille volte da un 
eco potente, di frane misteriose che vogliono raggiungere 
altri luoghi per ricominciare a vivere. 
Sali sul sentiero  
e giungi sulla vetta; le rocce che calpesti pare si chiedano 
chi sei e che cosa fai lassù. Poi ti accolgono ruvide, ma con 
dolcezza, e ti aiutano a riposare, raccontandoti storie che 
non avresti mai immaginato di udire. 

                                                                     Bruma                      
                 

Il silenzio della gravità 
 

Al buio sono uscito per salire la Montagna 
E nel silenzio della notte m’è parso sentire 
Le pietre precipitare a valle rimbalzando 
In un disperato tentativo di libertà. 
E poi di nuovo il silenzio della gravità. 
Un passo, silenzio, un passo, silenzio 
Poi un altro passo ed il pulsare del cuore. 
Metronomo impazzito e ribelle del mio salire 
In cerca attenta di un ritmo: tara - tà - tà. 
E poi di nuovo il silenzio della gravità. 
Ed è cominciata pian piano la musica del vento 
Come un fischio leggero a labbra socchiuse 
Per crescere di momento in momento, ruggito 
Irresistibile tra gli alvei dei colli e i denti delle cime 
E poi di nuovo il silenzio della gravità. 
La notte è nera come pece, ma un leggero chiarore 
Avanza da oriente, sul capo un campo di stelle. 
Non ho più peso… ta – ta – ta … bradicardia 
Un passo e un ’altro ed uno ancora: la vetta. 
E poi di nuovo il silenzio della gravità. 

                         

                                                       Alessandro 
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 Le valli di Lanzo oggi 

   Da statuto CAI: Punto 4 Turismo in Montagna 
“Il CAI è consapevole dell'importanza che ha rivestito e che riveste il turismo estivo ed invernale per l'economia e per le popolazioni di 
montagna; tuttavia il Cai è di norma contrario alla realizzazione di nuove infrastrutture..........., si impegna a favorire la ristrutturazio-
ne ed il rilancio di strutture storiche, alberghi anni '50, malghe abbandonate, prima di costruirne di nuove.....” 
Rientra in tale punto il rinnovo - ristrutturazione con adattamento all'accoglienza disabili effettuata a Balme dove si trova l'Antico 
Albergo Camussot.. 

L’albergo ha riaperto qualche anno fa completa-
mente ristrutturato, nel solco della sua grande 
storia. Per gli appassionati della tradizione, della 
natura, della montagna. 
Per chi ama la camera di charme, ma anche per 
chi cerca un rifugio semplice e confortevole. 
E' stato costruito un ascensore per i disabili affin-
chè possano accedere ai piani superiori. 
Sono disponibili 6 stanze con 2 posti letto e bagno 
privato; ogni stanza è ambientata per ricordare un 
personaggio famoso ospitato negli anni passati. 
E' aperta una splendida sala ristorante, con 50 
coperti, in un ambiente che ricorda la sua storia. 
 
 

Punto 8 : Terre alte - Attività umana e agricoltura di montagna 
“Fin dalle epoche più remote la montagna, spesso anche alle quote più elevate, è stata caratterizzata dalla presenza antropica; le 
Terre Alte, intese come regioni di montagna occupate e vissute dall'uomo rappresentano un patrimonio culturale unico nel suo gene-
re e di inestimabile valore....la posizione del CAI ritiene inoltre che l'integrazione al reddito agricolo creato da attività agrituristiche, 
improntate alla sostenibilità, sia da incentivarsi, al fine di favorire il commercio ed il consumo anche in loco della produzione agricola, 
i cosiddetti prodotti a “km zero”. 
Il caso che rientra in questo punto nelle Valli di Lanzo, è la produzione di birra artigianale al villaggio Albaron di Balme dove si im-
bottiglia da 50 anni la famosa acqua di “sorgente” del Pian della Mussa, impiegando 10 dipendenti, residenti nel territorio. 
Si ricorda che  dal 1922 le acque del Pian della Mussa alimentano l’acquedotto di Torino. 
Nel birrificio Pian della Mussa, a pochi metri dalla fonte, esperti mastri birrai trasformano l’acqua gelida che sgorga dai nevai in una 
birra biologica dal sapore sincero e dalla composizione minerale unica; la produzione di birra artigianale biologica è iniziata a Marzo 
2018, sono disponibili 4 tipologie: 
 
              -Blanche(Bianca speziata) etichetta azzurra - in compagnia, in leggerezza 
              -Lager (Bionda leggera) etichetta verde - la semplicità prima di tutto 
              -Ipa (luppolata amara) etichetta arancione - al punto giusto 
              -Bock (la Rossa) etichetta rossa - corposa e intensa 
 
 

Briganti, scalatori, guide alpine: le imprese audaci di chi ha scalato le Alpi piemontesi rivivono in una birra biologica dal gusto fresco 
ed equilibrato. 
Le birre sono distribuite nel Torinese in botteghe “Bio” attraverso un concessionario. 
L'azienda si dedica anche alla produzione biologica di succhi di frutta. 
Le Valli di Lanzo stanno cercando di rintracciare un percorso originale in campo turistico, ripartendo dall’ atmosfera e dalle condizio-
ni di naturalità del paesaggio, di misurata semplicità e di testimonianza culturale.  
Nelle valli, ora abitate da circa 10.000 residenti sono presenti le seguenti attività imprenditoriali legate al turismo, all’agricoltura, 
all’allevamento, al commercio, alla ricettività, all’artigianato. Il turista di oggi può visitare le valli soffermandosi su alcune aree S.I.C.  
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( Siti di Importanza Comunitaria): 
- Pian della Mussa, luogo di richiamo conosciuto e apprezzato. S.I.C. in base alle particolari caratteristiche ambientali e paesaggisti-
che, determinate dalla varietà dei numerosi habitat naturali presenti, che ne fanno un bell’esempio di paesaggio alpino all’interno 
delle Alpi Graie. Tra gli altri habitat, assumono particolare importanza i ghiacciai, che assumono una consistente rilevanza per il loro 
valore paesaggistico e come risorsa idrica. 
- Grotte del Pugnetto (Mezzenile), per la loro importante rilevanza scientifica come habitat di specie animali endemiche o a rischio 
estinzione, sono inserite nell’elenco dei S.I.C., per un progetto di tutela ambientale della Comunità Europea. 
- La Zona di Salvaguardia della Stura di Lanzo 
La Zona di Salvaguardia della Stura di Lanzo è stata inserita nel sistema dei Parchi Regionali e fa parte del S.I.C. Stura di Lanzo per 
l’interesse dell’ambiente fluviale ben conservato negli aspetti vegetazionali e faunistici, per la presenza del geosito della foresta fos-
sile e, in specifico, per l’entità botanica Carex hartmanii. 
La contiguità delle tre aree protette del Ponte del Diavolo, della fascia fluviale lungo Stura e del Parco La Mandria garantisce un corri-
doio ecologico che segue il corso d’acqua a tutela della diversità di habitat forestali, di greto e acquatici. 
- Il Parco naturale del Colle del Lys 
Il Parco possiede un’avifauna ricca e diversificata poiché si trova su un’importante rotta migratoria; inoltre sono presenti vari tipi di 
habitat che possono sostenere una rilevante diversità biologica. Qui la natura non è la sola protagonista: il colle è stato teatro di im-
portanti avvenimenti storici ed il visitatore si ritroverà al centro di quella che fu la culla della resistenza piemontese. 
- Fauna:  assai ricca, percorrendo i sentieri segnalati dalla GTA (Grande traversata delle Alpi), si possono osservare tra gli ungulati: il 
cervo, il camoscio alpino, lo stambecco, il capriolo, il montone. Tra i mammiferi, assai diffuso è il cinghiale. 
E’ presente la volpe, abbastanza diffusa la marmotta; ben distribuiti sono l’ermellino, la donnola, il furetto, il tasso, la martora, lo 
scoiattolo, il ghiro. Vi sono poi la lepre comune e la lepre bianca. 
Ultimamente anche il lupo ha fatto la sua ricomparsa, estendendo il suo terreno di caccia a cavallo tra queste valli, l’Haute Maurien-
ne e le valli del Gran Paradiso. 
L’avifauna, tra i rapaci annovera: l’aquila reale, la poiana, il gipeto, il falco pellegrino, il falco pecchiaiolo, l’astore, lo sparviere. Tra i 
rapaci notturni, la civetta, il gufo reale, il gheppio, il barbagianni. 
Presenti sono la pernice bianca, la coturnice e il gallo forcello. 
Nei boschi di conifere troviamo, oltre a rapaci già citati: il ciuffolotto, il fringuello, il lucherino, il picchio nero, il crociere, il fanello, la 
nocciolaia, il regolo.  
- Flora:  la distribuzione della vegetazione nelle Valli di Lanzo si diversifica in base alle fasce altitudinali e alla morfologia dei versanti; 
dunque risulta quanto mai variegata. Nelle Alte Valli di Lanzo domina per lo più tra l’orizzonte montano inferiore e l’orizzonte alpino 
una fascia di vegetazione d’alto fusto che comprende soprattutto il faggio, la betulla, il maggiociondolo, l’abete rosso e il larice, con i 

più rari abeti bianchi. 
- Chiese e Santuari:  Graziose costruzioni per lo più sconosciute 
al turismo di massa. 
In questo territorio si ritrovano arte, storie e leggende, testimo-
nianze architettoniche di epoca romanica, piloni votivi, incisioni 
rupestri, cappelle, santuari e monasteri.                                                                                    
Tra i santuari più importanti si segnala Sant'Ignazio di Loiola a 
monte di Pessinetto in Val di Ala, il Santuario di Martassina, 
sempre in val di Ala; mentre in Val di Viù quello della Madonna 
degli Olmetti; in Val Grande quello della Madonna di Forno; e 
ancora i santuari della Madonna degli Angeli al Colombardo, 
della Madonna del Ciavanis, sopra Chialamberto e infine il più 
affascinante quello di Santa Cristina, a 1340 m. sullo sperone 
roccioso che divide la Valle di Ala dalla Val Grande davanti ad 

un magnifico panorama  raggiungibile solo a piedi in un paio di ore partendo da Ceres o da Cantoira; è qui che il 24 luglio di ogni an-
no si svolge un grande pellegrinaggio.                                                                                        

- Musei ed ecomusei:  Le testimonianze di un territorio ricco di storia e di cultura trovano riscontro in circa 20 musei ed ecomusei 
che, specie negli ultimi anni, sono sorti per documentare le vicende del passato. Si ricordano :Museo delle Guide Alpine a Balme e 
Museo delle Genti delle Valli di Lanzo nel Comune di Ceres. - Specialità alimentari, tipiche di tutte le vallate alpine, genepì, arquebu-
se, miele, formaggi ( come formaggio tipico possiamo ricordare la Toma di Lanzo), dolci ( in particolar modo i torcetti e le paste di 
meliga ). Una parola in più sul salame di Turgia che è prodotto con: carne di vacca, lardo e pancetta suina, sale, pepe, aglio, vino ros-
so e spezie quanto basta. Il tutto insaccato nel budello torto di bovino.  La parola turgia in piemontese indica una vacca sterile, giunta 
alla fine della sua carriera riproduttiva. 

Conclusioni 

Complessivamente le Valli di Lanzo hanno grandi potenzialità, è necessaria ulteriore promozione e capacità di lavorare “in rete” tra i 
comuni; purtroppo la caratterialità degli abitanti è piuttosto “riservata”, resistente all'innovazione e all'adattamento necessario nei 
processi di cambiamento; per questo le Valli di Lanzo, rispetto ad altre Valli Piemontesi, (Chisone, Susa ecc..) richiedono un periodo 
di tempo lungo per far ripartire una nuova “Bell'Epoque”. 
Per sfruttare le potenzialità rispettando l'ambiente, occorrerà contare sui giovani residenti, pronti a nuove impreditorialità, ad attrar-
re turisti italiani ed europei, in tutte le stagioni dell'anno 

              AnnaMaria 
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Il guardiano del rifugio. 
 

Metà luglio 2016. quest’anno la gita di 2 giorni per i 
più tranquilli prevede la salita ad uno dei monti del no-
stro orizzonte: il Rocciamelone, dal versante valsusi-
no. Pernotteremo al Rifugio Cà d’Asti, posto a 2850 
metri, costruito sul luogo ove sorse nel 1358 un rico-
vero a cura del vescovo Bonifazio Rotario d’Asti, pri-
mo salitore della montagna. La  cappella eretta poco 
sotto il rifugio risale invece al 1798. 

 

Per prenotare per il nostro gruppo avevo penato per 
rintracciare il custode il cui recapito mi era poi stato 
fornito dalla Parrocchia di San Giusto di Susa, proprie-
taria del Rifugio. Al nostro arrivo il sabato pomeriggio 
ci accoglie sul piazzale del  rifugio. Figura solida, il 
volto bruciato dal sole incorniciato da un folto barbone 
grigio, mi  porge la sua mano forte e callosa per una 
stretta vigorosa. Ci assegna i posti per la notte. 
 
Resta parecchio tempo ancora prima della cena. Ri-
torno sul piazzale a godermi un po' di sole e di aria 
buona. E qui ritrovo lui, il nostro padrone di casa. 
Qualche domanda che gli pongo dà la stura ad una 
cascata di notizie sulla sua creatura, il Rifugio e sulla 
sua Montagna, anzi sul suo versante della Montagna. 
 
Inizia con il dirmi che lo gestisce da 40 anni e lui, pic-
colo impresario edile della Valle, specializzato in lavori 
in pietra: tetti in lose, muretti a secco, praticamente da 
solo ha rimesso in funzione la vecchia teleferica milita-
re per far salire i rifornimenti dalla Riposa e si fa carico 
della manutenzione del Rifugio. Quando le nevi si 
sciolgono a tarda primavera sale e con pala e piccone 
inizia il ripristino del sentiero che sale al Rifugio e di 
qui in vetta danneggiato dal gelo e dalle slavine. Tutto 
deve essere pronto per l’apertura intorno al 20  Giu-
gno. 
 
Mi chiede quante volte l’anno io ritengo lui salga in 
vetta. Azzardo “20 o 30”. Mi risponde con un largo 
sorriso “60 o 70”. Dialoga esclusivamente nel pittore-
sco dialetto piemontese della valle, cui io cerco di ri-
spondere con il mio limitato vocabolario dialettale per 
non metterlo a disagio. ma non sembra lo sia. 
 
Gestisce il rifugio con l’aiuto del figlio architetto, al mo-
mento senza impiego, e di un collaboratore. La cucina 

si limita ad un “putagè” a due fuochi, uno per il primo 
(minestra di verdure) ed uno per il secondo 
(spezzatino). Anche la polenta è un lusso! 
 
Dopo una sobria cena ed una cantata con altri escur-
sionisti saliti al rifugio ci ritiriamo per la notte. 
 
Quando scendiamo per la colazione alle 6 non vedo il 
custode. Ci servono il figlio ed il collaboratore. Penso 
sia rimasto a riposare. Dopotutto ha 70 anni! 
 
Sotto un cielo azzurro stupendo ci avviamo verso la 
cima. Una breve sosta a quota 3300, poi l’ultimo 
strappo di 200metri dove il sentiero diventa più ripido 
e stretto ed in qualche tratto richiede attenzione. Un 
robusto canapo ci è di assistenza nei punti più espo-
sti. 
 
Giungo sul piazzale della cappella sotto la grande sta-
tua della Madonna in vetta con Mario. E qui una sor-
presa mi attende; seduto sul muretto c’è lui con a fian-
co una tanica di caldo e profumato tè che ci porge in 
bicchieri di plastica ed una scatoletta in cartone con 
una feritoia per le eventuali offerte. E’  salito al buio 
per essere in cima prima degli altri. 
 
E’ presto, la giornata è bellissima. Sostiamo a lungo. 
Così continuiamo i discorsi del giorno prima. Mi porta, 
in cappella, apre i cassettoni sotto l’altare e mi mostra 
i paramenti in perfetto ordine. Presto serviranno per la 
festività della Madonna del Rocciamelone il 5 Agosto, 
con il pellegrinaggio tradizionale delle genti della Val-
le, e dell’Assunta il 15 Agosto quando sarà celebrata 
la Messa. 

 
Mi dice delle difficoltà crescenti di assicurarsi la pre-
senza di sacerdoti celebranti: “st’ani lei truvà dui prei-
ve dla cità” e aggiunge con un sospiro “i preive dla Val 
Susa o sun vej o sun plandrun”. 
 
Scendiamo al rifugio e mentre mi rinfresco con una 
bibita mi racconta del suo lavoro e della sua passione 
per la pietra. Mi addita il tetto a forma conica della 
cappella di  Lotario d’Asti da lui rifatto in lose pochi 
anni prima e che ha resistito già a diversi inverni sen-
za danni. “Al’è pa facil, lei fait tut da sul. A mi am pias 
travailler la pera!” 
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Ad un tratto scompare  nel rifugio e ritorna con un vo-
luminoso oggetto avvolto in un panno. Con gesti deli-
cati lo mette a nudo: è una stupenda scultura in pietra, 
una testa di Cristo con corona di spine. Bella da toglie-
re il fiato, considerando anche le difficoltà di lavorare il 
il materiale impiegato, pietra non marmo. Gli esprimo il 
mio apprezzamento, lui mi ringrazia con un sorriso, 
con gli occhi che gli brillano di contentezza. 
E’ ora di iniziare la discesa verso la Riposa dove ci 
attendono le auto. Ci salutiamo con una forte stretta di 
mano. Dopo i primi tornanti del sentiero mi giro: lui è lì, 
sul piazzale, alza una mano e mi dice “ca turna, mi 
sun sempre si”. 
 
Sento di avere fatto un incontro che mi ha toccato, che 
mi ha arricchito. E’ bello scoprire che esistono ancora 
(fino a quando?) uomini così. 
 
Il suo nome? Non poteva essere  più appropriato: 
 

Fulgido Tabone.                                                 
             Nino  
 

  
 
 
 

Salendo da Balme al Pian della Mussa, Alessandro e Nico-

la discutono su come trasformare in busines un’ attività che 

al momento risulta costantemente in rosso. Tutto nasce  da 

un’ avviso recentemente esposto nella hall dell’albergo 

Camusotto con firma ed autorizzazione del nostro Presi-

dente e Fondatore, l’ Illustrissimo Senatore Quintino Sella. 

Verrà pertanto presentata alla prossima riunione del diretti-

vo di trasformare i bollini in bioticon. Si creeranno allo 

scopo quattro livelli di merito alpinistico O, E, A, X a cui 

saranno attribuiti i seguenti valori … .  

Gli attestati verranno rilasciati al momento del pagamento. 



18  

 

Cara Giovanna Gentilini,   
in occasione della morte del tuo papà, mi sono 
venuti in mente questi versi dell’autore del Pic-
colo Principe: 
“Tu, tu avrai delle stelle come nessuno ha: 
Quando guarderai il cielo, la notte, 
Visto che io abiterò in una di esse... 
Così io amo immaginare essere l’ultima stazione 
delle persone che ci lasciano, una stella che bril-
la in cielo.  
Così ho voluto immaginare tuo padre che mi è 
stato raccontato come persona sempre gentile e 
sorridente.  

          Alessandro 

 

In ricordo di Raffaele Pinneri 
 
“Caro Pin”: così ti ha sempre chiamato mio figlio e i suoi amici che hanno avuto la fortuna d’esserti vicino. Bici, moto ( in 
particolare quelle da cross ), e tante macchine, mentre le riparavi insegnavi ai ragazzi i primi rudimenti di meccanica e di 
comportamento stradale. Davide in particolare riuscendo a smontare tutto e a montare nulla ti assillava fin troppo frequen-
temente. Di sicuro la tua pazienza e la tua attenzione nei loro confronti ti hanno mantenuto, se non fisicamente, giovane 
mentalmente. Ma non eri solo tu, era tutta la famiglia Pinneri che partecipava ed alla domenica un gruppone di mtb partiva 
dall’officina per macinare chilometri sui sentieri della nostra collina. Altra grande passione il motocross anche se il numero 
dei partecipanti era più ristretto, uno o due al massimo, e il poter correre alla domenica richiedeva un impegno maggiore, 
( la preparazione durava a volte un’intera settimana e in questo sei stato per mio figlio un vero maestro ). E poi la Monta-
gna  e i viaggi col camper. Montagna che tu vivevi pienamente anche se mi ricordo d’averti visto raramente alle nostre 
uscite, non che io con l’edicola potessi fare diversamente. Sovente al venerdì tornando a casa, ormai notte fatta, le luci 
dell’officina erano accese, dovevi terminare il lavoro per il sabato, quando sarebbero passati i clienti a ritirare le macchine. 
Allora la domenica ci si riposava. Sei stato sempre regolarmente iscritto alla sezione e di montagna parlavi coi  tuoi clienti 
e i giovani che ronzavano in bottega e la frequentavano. Partecipavate, tu e Silvia, alle proiezioni, sempre che il lavoro te 
lo permettesse. E sul lavoro eri in ogni momento presente e disponibile alle necessità che si manifestavano ( manutenzioni 
e guasti )  pronto a dare spiegazione al riguardo ai loro proprietari. Quante volte abbiamo fatto ricorso ( c’è stato un perio-
do in cui il parco macchine famigliare era di quattro veicoli, acquisiti usati ) all’intervento tuo e di Silvia. Guasto, macchina 
ferma a chilometri di distanza, intervento rapido e gancio per un traino in officina.  Solo a maggio di quest’anno: un brutto 
incidente sulla Torino - Savona, per nostra fortuna risolto solo con un grande spavento, mia figlia ti telefonava chiedendoti 
consiglio. Ora questo gancio ci manca e se per caso tu riuscissi a brevettarlo, un bel gancio dal cielo, ci farebbe estrema-
mente comodo, con affetto  
                       Alessandro 

Attività Conviviali 

  27  Giugno    Grigliata estiva 

  18  Ottobre    Polentata in rifugio 

 11 Dicembre   Serata auguri natalizi 
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ASSEMBLEA ORDINARIA DEI SOCI 20 MARZO 2020  
 
 

I soci maggiorenni della Sezione sono convocati per l'Assemblea Annuale 
che si terrà Venerdì 20 Marzo 2020 in prima convocazione alle ore 13,00 
ed in seconda convocazione alle ore 21,00  presso la Sede di via Martini 16.  

 
L'ordine del giorno é il seguente:  

 

 Nomina del Presidente dell'Assemblea e del Segretario 

 Relazione del Presidente e sua approvazione 

 Illustrazione ed approvazione del Bilancio consuntivo 2019 

 Illustrazione ed approvazione del Bilancio preventivo 2020 

 Approvazione delle quote sociali 

 Presentazione ed approvazione del programma di attività per il  2020 

 Varie ed eventuali  

Tesseramento 2020  
 

Il Consiglio direttivo ha stabilito le seguenti quote ( corrispondenti al livel-
lo minimo fissato dalla Sede Centrale ) 

 
 

ll rinnovo dell’iscrizione deve essere fatto entro il 31 marzo 2020 per non inter-
rompere  la copertura assicurativa e l’invio della Rivista del CAI ( lo Scarpone 
è disponibile on-line ) . 
Invitiamo tutti i soci a rinnovare tempestivamente l’iscrizione. E’ un gesto 
concreto, insieme con la promozione della nostra attività tra amici e conoscenti, 
per sostenere la nostra Sezione. 

ASSICURAZIONE  
 

La quota associativa comprende la copertura assicurativa delle spese di 
soccorso per incidente intervenuto in Italia ed in Europa durante l’atti-
vità individuale e collettiva ( organizzata dalla Sezione o da altri ) con 
i seguenti massimali:  
 

• Rimborso spese:   fino a € 25.000 

• Diaria di ricovero giornaliero: € 20/giorno per massimo 30 giorni 

• Assistenza medico psicologo per gli eredi: fino a € 3.000 per Socio 

• Si precisa che la polizza è a rimborso dietro presentazione delle 
spese già sostenute 

 
E’ inoltre prevista la copertura aggiuntiva, nel caso di incidenti occorsi 
durante l’attività sezionale, con i seguenti massimali: 
 

• Caso di morte                           € 55.000 

• Caso di invalidità permanente          € 80.000 

• Rimborso dispese di cura                 € 2.000 (franchigia di € 200) 
 
E’ possibile aumentare i massimali come segue: 
 

• Caso di morte                         € 110.000 

• Caso di invalidità permanente       € 160.000 

• Rimborso di spese di cura              € 2.400 (franchigia di € 200) 
 
versando un premio annuo di € 3,40 all’atto del rinnovo del tessera-
mento o della prima iscrizione. 

Per i nuovi iscritti va aggiunta una quota una tantum di € 4,00 
 
I Soci di età compresa tra i 18 ed i 24 anni (nati tra il 1996 ed il 2003) non 
aventi familiari iscritti come Soci Ordinari pagheranno la quota stabilita per i 
Soci Familiari di € 22,00  pur ricevendo il bollino come Socio Ordinario.  
E’ previsto, su richiesta, l’invio della Rivista mensile Montagna 360. 
 
Nel caso di più Soci Giovani facenti parte di un nucleo famigliare il primo 
pagherà la quota di € 16,00 ed i restanti la quota ridotta di € 9,00. 

SOCI ORDINARI                43,00         

SOCI FAMILIARI                22,00         

SOCI GIOVANI 16,00        

Passion Sport in Corso Regina 22F a Torino  

Quant i  Siamo  2017 2018 2019 

    Soci ordinari 111 121 123 

    Soci Familiari 52 50 43 

    Soci Giovani 14 11 10 

    Totale 177 182 176 

Data Località Tempo Partecipanti 

07/04 Anello Andora - Cervo 
Riviera di Ponente 

Discreto 41 

24-27/04 Isola d’ Elba 
Toscana 

 Ottimo  23 

05/05 Forte di Fenestrelle 
Val Chisone 

Avverso  23 

02/06 Anello Croce Provenzale 
Val Maira 

Ottimo 37 

16/06 Colle Portola - Zerbion           
Valtournenche 

Ottimo 37 

30/06 Rifugio Lago Verde 
Val Germanasca 

Ottimo 31 

13-14/07 Valle delle Meraviglie 
Valle Roya - France 

Ottimo 19 

22/09 Ospizio Sottile 
Valle del Lys 

Avverso 25 

07/10 Sentiero del Barbaresco  
 Langhe 

Ottimo 39 

 Per un totale di  275 

 Media partecipanti per uscita  30 

 

PARTECIPANTI ALL’ ATTIVITA’ ESCURSIONISTICA  

 2019 
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Sci d i  fondo e c iaspole  

Le mete saranno confermate nell’imminenza delle gite in base all’innevamento 
 e così gli accompagnatori per il gruppo racchette da neve.  

 Accompagnator i  
   

  AE:       Marcello Garello       339-6993145 

Giancarlo Vassallo     347-2365665 
   

  AAG: 

  TAM:        
Annamaria Goria      339-7935564  

 

ASAG:       Alessandro Bravetti   340-7737841  

Alessio Golzio          340-6307953 

  AEC :      Andrea Miglioretti     348-7125645 

Escursionismo Giovanile 

Durante le gite saranno disponibili per i più 

giovani due accompagnatori che li potranno 

introdurre nell’ambiente della montagna. 
 

Per ulteriori informazioni contattare: 
 

Annamaria Goria cell.: 339 - 7935564  

Monica Sagradin cell.: 347 - 4453805 

 

La nostra Sezione, pur non avendo  

in programma gite di cicloescursionismo,  

può dare un apporto tecnico con personale 

qualificato a quei soci che desiderassero  

effettuare uscite propedeutiche  

al cicloescursionismo. 
 

Andrea Miglioretti cell.: 348 - 7125645 

Cicloescursionismo 

 

T UTT E LE INFORMAZIONI  

SUL NOST RO S IT O  
 

www.caipinotorinese.it  
0 

 cai.pinotorinese@email.it 

k    
         CAI sezione di Pino Torinese 

 

Cellulare CAI: 371-1883805 ( venerdì sera ) 

 

Sede Sociale via Martini 16 - Pino Torinese 

 

Le iscrizioni alle gite potranno essere  

effettuate on-line  

o presso Foto Mosso via Roma 48  

tel.: 011 - 84.04.30  

entro giovedì precedente la gita.  

Termine ultimo iscrizioni  

venerdì sera presso la sede del CAI  

o telefonando al cell. 371-1883805  

I scr iz ioni  a l le  g ite  Accompagnator i  

19/04     Anello di Monte Croce ( 516 m )  

Bogliasco  ( Genova - Nervi ) 

Dislivello: 500 m  - diff. E 

Tempo di percorrenza totale h 4.30 

 Accompagnatori: P. Bargero - N. Doglione  

   dal  
30/04 
    al  
03/05  

 
 

Trekking nei Monti Lattari  

( Costiera Amalfitana ) 
 

La base di partenza sarà raggiunta in treno 

10/05  Lungo il sentiero dei Castellani  e  

Castello della Pietra ( 477 m ) 

( Vobbia - Valle Vobbia )   

Dislivello: 200 m  - diff. E 

Tempo di percorrenza totale h 4.00 

 Accompagnatori: S. Solenghi - G. Vassallo  

24/05     Lago Maggiore  

Laveno - Sasso del Ferro ( 1062 m ) 

Dislivello: 860 m - diff. E 

Tempo di percorrenza totale h 4.00 

 Accompagnatori:  M. Garello - A. Goria 

E s c u r s i o n i s m o  

18-19/07 
 Gita in 
auto 

Gran San Bernardo ( 2473 m ) 

1° giorno Chemin des Chevaux - anello 

2° giorno Colle di Malatrà 

 Dislivelli:  1° giorno  700 m - diff. E 

                2° giorno 1000 m - diff. E 

Tempo di percorrenza totale: h 5,00 

 Accompagnatori: A. Golzio - A. Miglioretti  

02/08 

09/08 
Accantonamento in rifugio 

( Località da definire )  

19-20/09 
Gita in 
auto  

Lago d’ Iseo - Monte Isola  ( 600 m ) 

( Festa delle Lanterne )  

Dislivello: 340 m - diff. E 

Tempo di percorrenza totale h  3,00  

 Accompagnatori:  M. Garello - A. Goria 

04/10    Sentiero dei  Castelli 

( Roero orientale ) 

Govone - Magliano Alfieri - Priocca - Govone 

Anello per complessivi 15 Km 

Dislivello: 600 m - diff. E 

Tempo di percorrenza totale: h 4.30 

 Accompagnatori: M. Bruno - N. Doglione 

07/06     Rifugio Barma  ( 2060 m ) 

( Fontainemore - Valle del Lys ) 

Dislivello al Pian Coumarial : 500 m - diff. E 

Dislivello al rifugio : 700 m - ( Tot. 1200 m - EE )  

Tempo di percorrenza totale h 6.00 

 Accompagnatori:  D. Cagliero - A. Miglioretti  

21/06     Lago Bleu - Colle Longet ( 2660 m ) 

( Chianale - Valle Varaita ) 

Dislivello: 850 m - diff. E 

Tempi di percorrenza totale: h 4.30 

 Accompagnatori: G. Vassallo   

05/07     M. Chenaillet - Monginevro ( 2650 m ) 

di interesse geologico con guida naturalistica  

Dislivello: 830 m - diff. E 

Tempo di percorrenza totale: h 5.30 

 Accompagnatori: A. Miglioretti - N. Testa  

Tutte le gite saranno effettuate in pullman  

con eccezione delle seguenti:  Trekking Monti Lattari -  Costiera 

Amalfitana - Lago d’Iseo - Trekking San Bernardo  

In tutte le gite viene individuato un punto intermedio per favorire chi volesse terminare  
anticipatamente l’escursione. 
Si raccomanda l’uso di un equipaggiamento adeguato all’ ambiente ( in particolare le calzature ). 

Per i Soci interessati e adeguatamente attrezzati  

( imbrago, set da ferrata, casco, omologati EN 958: 2017 )  
 

la sezione propone due uscite su via ferrata  

nelle date seguenti:  

sabato 16 maggio e sabato 17 ottobre. 

Contattare: Marcello Garello  cell.: 339 - 6993145 

Via Ferrata 

19/01 Rifugio Selleries - Val Chisone 01/03 Valle Troncea - Pragelato 

09/02 Pian delle Gorre - Valle Pesio 14-15 / 03 Rifugio Maria Luisa Val Formazza 


